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di Grecia e di Papua-Nuova Guinea 
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di 
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Abstract 

New Carabid beetles (Coleoptera: Carabìdae) from Morocco, Greece and New 
Ireland. — Four new species and one new genus of Carabid - beetles are described in 
this paper: Antoìnella gigoni n. sp. (Trechini), from Chàra cave (Northern Marocco), 
related to Antoìnella groubeì (Antoine), but very easily distinguishable by thè shape of 
aedeagus and of thè inner sac; Laemostenus peloponnesìacus n. sp. from Peloponnese 
(Mt. Chelmos, Mt. Killini, Mt. Taygetos, Mt. Bostika, in caves and in forests); and 
L. thessalicus n. sp., from Kato Olympos, both related to L. krueperi Miller but charac- 
teristic for thè morphology of thè aedeagus and for several external features. Finally, 
Trogloagonum (nov. gen.) novaehiberniae (n. sp.), from Lawapibilis cave (New Irland, 
Papua-New Guinea), peculiar genus of troglobitic Platynini, related to genus Montagonnm 
Darlington, thè last one endemie in thè mountains of thè New Guinea. Some problems 
about thè generai biogeography and thè ecology of thè cavernicolous Platynini are also 
discussed. 


Tra l’abbondante materiale carabidologico ricevuto in studio dal Muséum d’Histoire 
Naturelle di Ginevra, raccolto nell’ambito delle spedizioni di ricerca organizzate dal 
Museo stesso, figurano numerose entità interessanti raccolte in sede cavernicola o endo- 
gea. Tra esse spiccano una nuova, inaspettata specie di Antoìnella Jeann. (Trechinae) 
del Marocco, una specie inedita di Sfodrino del Peloponneso (raccolta anche dallo scri¬ 
vente in altre località, e da Entomologi romani nell’ambito del programma di ricerche 
sul Vicino Oriente organizzate dall’Istituto di Zoologia dell’Università di Roma), qui 
descritta con un’altra specie nuova e affine di Tessaglia; ed una nuova specie di Agonino 
cavernicolo specializzato, appartenente ad un nuovo genere, della Nuova Irlanda 
(Oceania). 


* Dr. Achille Casale, Museo Regionale di Scienze Naturali, Sezione di Entomologia, 
Via Maria Vittoria 18, 10123 TORINO (Italia). 
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Antoinella gigoni n. sp. 

Diagnosi. esteriormente molto simile ad A.groubeì (Antoine), ma da 

essa nettamente distinta per la forma del pronoto, più trasverso, e soprattutto per la 
conformazione dell’edeago (v. figg. 3, 4, 7) (più fortemente ritorto in visione dorsale, 
con apice del tutto smussato, subtroncato, lievemente piegato all’insù in visione laterale 
ed a sinistra in visione dorsale) e della lamella copulatrice (v. figg. 5, 6, 8) (con fanera 
minore, sinistra, più breve e più sinuosa dorsalmente, e fanera maggiore, destra, più 
piccola e ricurva sul lato dorsale). 

Locus typicus: Marocco, Medio Atlante: Grotta di Chàra, 37 km SW Taza k 



Figo. 1-2. 

1 : pronoto di Antoinella groubei (Ant.), paratypus ^ ; 
2: idem, di A. gigoni n. sp., Holotypus 


Holotypus d': GF/1. Moyen Atlas, Grotte de Chàra, sur sable, 28.1 V. 1977. R. Emery 
et G. Favre leg. (Coll. Mus. Hist. Nat. Ginevra). 

I preparati dell’apparato copulatore sono montati in balsamo sullo stesso spillo. 

Derivatio nominis. Dedico con piacere questa nuova, interesante specie allo speologo 
svizzero R. Gigon, recentemente scomparso, infaticabile promotore della speleologia 
elvetica e attivo esploratore delle grotte del Marocco. 

Descrizione dell’Holotypus S. Lungh. mm 7,4 (dall’apice delle mandibole 
all’apice delle elitre). Corpo interamente bruno ferrugineo chiaro, lucido. Conforme 
esteriormente ad A. groubei (Antoine) (per la cui descrizione dettagliata rimando ad 
Antoine 1935). Capo robusto; tempie normalmente salienti, ristrette sul collo, glabre 
(solo due setoline per lato si osservano in posizione latero-posteriore). Solchi frontali 
completi e profondi; 2 setole sopraorbitali per lato, su linee appena convergenti all’in- 
dietro; area oculare relativamente sviluppata, biancastra, priva di ommatidi differenziati. 
Antenne lunghe mm 4,5, raggiungenti distese la metà delle elitre. Pronoto (fig. 1) forte¬ 
mente trasverso, a lati lungamente arcuati, non sinuati, molto rilavati e salienti fino agli 
angoli posteriori, che sono piccoli, circa retti, non salienti; angoli anteriori non sporgenti 
in avanti; base debolmente obliqua ai lati; disco convesso; area basale rugosa; fossette 


^ Per dati precisi su questa vasta cavità vedi Mathieu & Chàtelain (1966). 
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basali molto profonde, lisce. Setole laterale e basale presenti. Elitre allungate, debolmente 
dilatate nel 4° distale; omeri del tutto arrotondati; strie profonde, complete e punteg¬ 
giate; strie II^, III^ e IV^ anastomizzate all'inserzione della setola apicale anteriore; 
sull’elitra sinistra la stria VI^ si congiunge alla stria prima dell’anastomosi di quest’ul- 



Edeago di Antoinella gigoni n. sp. 

3: edeago in visione laterale; 4: idem, in visione dorsale; 

5; lamella copulatrice in visione laterale sinistra; 6: idem, in visione dorsale. 


tima con la stria VIP e la stria ricorrente apicale; sull’elitra destra le strie VP e VIP 
piegano verso il punto di confluenza della stria V^ con la stria ricorrente apicale, ma non 
si anastomizzano all’apice. Striola iuxtascutellare sviluppata e profonda. Chetotassi nor¬ 
male, come in A. groubeì. Tegumenti glabri, lucidissimi; microscultura appena più distin¬ 
guibile sul collo e sull’occipite. Addome glabro; urosterniti IV^-VIP provvisti ciascuno 
di una coppia di setole mediali, più scostate lateralmente sul VIP. IX® segmento addo¬ 
minale oblungo, arrotondato e dilatato all’inserzione dei lati maggiori; lato minore 
gracile e debolmente ricurvo. Zampe molto lunghe ma robuste. Protibie solcate e pube- 
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scenti sul Iato esterno. Primi 2 tarsomeri regolarmente dilatati e provvisti di faneri adesivi 
ventrali. Edeago grande e robusto. In visione laterale (fig. 3) il lobo mediano, dopo due 
brevi sinuosità dorsali in posizione prossimale, si presenta gibboso e poi subrettilineo 
fino all’apice; il lato ventrale é pure bisinuato e piega debolmente all’insù nella regione 
distale, che appare troncata obliquamente; in visione dorsale (fig. 4) esso piega a destra 
prima dell’apice, che é invece nettamente flesso a sinistra. L’orifizio apicale é breve. 



Figo. 7-8. 

Antoìnella groubei (Ant.), paratypus d'. 

7: edeago in visione laterale; 8: lamella copulatrice in visione laterale. 


delimitato da lati alti e smarginati. La lamella copulatrice (figg. 5-6) é costituita da due 
fanere indipendenti, scostate, saldate nella regione dorsale e prossimale. La fanera 
minore, sinistra, piega verso l’alto in visione laterale e verso l’esterno in visione dorsale; 
la fanera maggiore, destra, é attenuata e inclinata verso il basso in visione laterale, ed 
in visione dorsale ricopre gran parte della fanera minore. Un fascio di squame embricate 
si notano sulla regione ventrale della lamella. I parameri, molto robusti, portano ciascuno 
quattro setole apicali; l’apofisi ventrale del paramero sinistro é molto sviluppata, più 
che m A. groubei. 

Osservazioni. La scoperta di questa nuova, interessante specie di Antoinella 
conferma l’omogeneità del gruppo; essa é quasi indistinguibile, per i caratteri esterni, 
da A. groubei (Antoine) f. typ., di cui ho potuto studiare la serie tipica conservata presso 
il Mus. Natn. d’Hist. Nat. di Parigi (Coll. Antoine: 3 «Grotte de la daya Chiker 
pr. Taza (Otin) 9.VIII.35 », 1 d' « idem, (Rotrou) 20.1.35 »). Solo il pronoto si presenta 
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più nettamente trasverso che non in groubei. Al contrario, i caratteri delPedeago e del- 
l’endofallo si presentano nettamente distinti e peculiari nelle due specie: in A. groubei 
(figg. 7-8) l’apice del lobo mediano è assai sviluppato e ricurvo verso il basso, l’apofisi 
ventrale del paramero destro è più breve, e le due fanere della lamella copulatrice sono 
conformate diversamente. I disegni forniti da Antoine (1935) e da Jeannel (1937) a 
tal proposito sono, tra l’altro, del tutto insufficienti ed in parte erronei. 

Un esemplare ? di Antoìnella mi è stato inoltre affidato in studio dal Museo di 
Ginevra, raccolto nella Grotta di Sidi Mejbeur I, Taza (1.VI.1978, P. Strinati leg.) (cf. 
Gigon et al. 1980). L’attribuzione specifica del reperto rimarrà incerta fino al ritrova¬ 
mento di esemplari 

Molto dubbio rimane in fine lo « status » di Antoìnella groubei ssp. salibai Antoine, 
1953, di cui pure ho potuto esaminare l’Holotypus ? (unico esemplare noto) presso il 
Mus. Hist. Nat. di Parigi (coll. Antoine: 1 ? « Ouled Ayach grotte - 103 m (Villard 
X - 52). ») ; esso presenta in effetti alcuni caratteri nettamente distinti da groubei, ben 
evidenziati già da Antoine nella descrizione originale, sì da far ritenere verosimile, con 
l’Autore suddetto, il probabile « status » specifico di salibai, che potrà essere confermato 
solo col reperto di esemplari SS- 

La situazione biogeografica e corologica del gruppo è riassunta nella cartina di 
fig. 9 (da Gigon, Strinati e Aellen, 1980, modif.): in essa di vedono le posizioni rispettive 
delle località di rinvenimento di A. groubei (Gr. Chiker), A. gigoni n. sp. (Gr. de Chàra), 
A. groubei salibai (Gr. Oulad Ayach), e Antoìnella sp. (Gr. Sidi Mejbeur). E’ certamente 
difficile spiegare quali fenomeni di isolamento abbiano potuto favorire il frazionamento 
del gruppo, diffuso lungo il « poljé » della Daia Chiker, a S di Taza: molto probabilmente 
le condizioni climatiche della zona hanno determinato una penetrazione molto antica e 
prolungata in sede ipogea di questi Trechinae, peraltro apparentemente rari ed a costumi 
poco noti. Non si può infine che concordare perfettamente con Jeannel (1937) nella 
collocazione sistematica del genere Antoìnella : le caratteristiche esterne, la morfologia 
dell’edeago e l’armatura dell’endofallo avvicinano estremamente questo genere al 
« gruppo del Trechus fulvus » sensu Jeannel (1927), ampiamente diffuso in Nord Africa; 
anche la morfologia dell’armatura genitale femminile, con stili assai allungati e ricurvi, 
ricorda più quella nota di alcuni Trechus che non quella di Duvalius Del. (s. lato). Non 
è però da escludere anche un’eventuale affinità di questo complesso a linee « tirreniche » 
di Trechus molto meno « evoluti », quali le specie del « gruppo tingitanus » e del « gruppo 
quadristriatus » (s. Jeannel, 1. c.). 


Laemostenus peloponnesiacus n. sp. 

Diagnosi. Un Laemostenus affine a L. krueperì Miller, da cui si distingue per alcuni 
caratteri esterni (pronoto più parallelo, elitre più allungate, dimensioni mediamente 
maggiori, denticolazione del mesosterno molto più accentuata e saliente), e particolar¬ 
mente per la forma e le dimensioni dell’edeago, grande quasi il doppio che in krueperi, 
con apice molto più incavato e rilevato, e inclinato a destra in visione dorsale. 

Locus typicus: Peloponneso, Grotta «Ton Limnon» (grotta dei Laghi), Kastrià 
presso Kalavrita (massiccio del Chélmos). 

Serie tipica: Holotypus S « Grèce-Kastria. Gr. Ton Limnon, P. Strinati, 12.1V.74 ». 
Coll. Mus. Genève. Paratypi: 10 1$, idem, 17.V.74, Coll. Mus. Genève, Coll. 

dell’Autore, Coll. Mus. Se. Nat. Torino; 1 d', 1 $, idem, idem, (leg. B. Hauser), Coll. Mus. 
Genève; 1 ?, resti 3 exx., pozzo della grotta « Kaliakoudotrypa » (Ano Lousì, Kalavrita, 
24.VIL78, Casale leg.); 1 $ di Vitina, M. Bostika, m 1500 ca. (22/23.VII.78, Casale leg.). 
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Coll. dell’Autore; 1 S M. Killini, Gr. Ermou Spilià ^ (15.VII.79, Casale leg.), Coll. dell’¬ 
Autore; 1 $ M. Taigeto, Poliana 1000-1350 m (3.XI.78, S. Bruschi leg.), 2 $$ Vitina 
(17.VII.73, leg. Migliaccio), coll. Vigna Taglianti (Roma), Coll. Migliaccio (Roma). 
Derivatio nominis. La specie prende il nome dalla sua patria tipica, il Peloponneso. 



Descrizione (fig. 11). Lungh. mm 16-20. Nero o bruno piceo, lucido, le elitre con 
distinti riflessi violacei o bluastri; antenne e palpi ferruginei. Capo normale, tempie 
debolmente salienti; occhi lunghi quanto i 2/3 delle tempie, convessi e prominenti; solchi 
frontali profondi e rugosi; antenne lunghe, superanti di quattro articoli la base del 
pronoto. Pronoto circa cosi lungo che largo, debolmente ristretto alla base, con lati 
brevemente e debolmente sinuati prima degli angoli posteriori, che sono circa retti; 
fossette basali e doccia laterale punteggiate. Elitre ovalari allungate; omeri del tutto 
arrotondati, denticolo basale ridotto, non saliente; strie profonde, a punteggiatura 

^ Locus typicus di Duvalius kyllenicus Scheibel. 


Figo. 9. 

Cartina di distribuzione del Gen. Antoinella Jeann. 

A. g. groubei (Ant.) (Gr. Chiker); 2: A. groubei salibai Ant. (Abisso Oulad Ayach); 
3: A. sp. (Gr. Sidi Mejbeur I); 4: A. gigoni n. sp. (Gr. Chàra). 
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appena percettibile; intervalli piani o subconvessi; poro basale presente. Mesosterno con 
distinta denticolazione davanti alle mesocoxae. 

Zampe lunghissime e robuste. Lato ventrale dei profemori debolmente incavato. 
Meso- e metatibie diritte nei due sessi; pubescenza interna delle metatibie ridotta al 
30 apicale; primo articolo dei metatarsi pubescente sul lato ventrale; tarsi anteriori con 
primi 3 articoli dilatati nei e provvisti di fanere adesive. Unghie denticolate nella 
metà basale. 

Edeago (figg. 12, 16, 20) grande, allungato, con regione apicale fortemente incavata 
e saliente in visione laterale, brevissima e subtroncata in visione dorsale. 

Osservazioni. Rimando alla specie descritta qui di seguito. Solo da aggiungere 
che l’esemplare ^ dei M. Killini e la ? del M. Taygetos presentano le elitre più netta¬ 
mente violacee, le strie elitrali con punteggiatura quasi totalmente svanita e le interstrie 
subconvesse (quasi piane negli altri esemplari esaminati). Come si vede, questa specie 
pare relativamente rara, silvicola e frequentemente troglofìla, ma molto ampiamente 
diffusa nel Peloponneso. Non risulta raccolta negli appunti di caccia di L. Weirather 
(Pretner in Utt.), né ho potuto rintracciarne altri esemplari nelle vecchie collezioni. 


Laemostenus thessalìcus n. sp. 

Diagnosi. Un Laemostenus relativamente affine a krueperi Miller del Parnaso ed 
a peloponnesiacus mihi del Peloponneso, ma distinto per numerosi caratteri: capo più 
piccolo e stretto, occhi più ridotti, pronoto più parallelo, con angoli posteriori circa 
retti, non salienti, e fossette basali e doccia marginale non punteggiate, bordo basale 
ricurvo, elitre più allungate e depresse, con strie molto più superficiali, edeago con apice 
più rilevato e dilatato, mesosterno inerme. 

Locus typicus. Grecia, Tessaglia, M. Kato Olympos m 1200 circa, in bosco misto 
di Pinus e Fagus. 

Holotypus « Grecia Or., Kato Olympos XI.72. Casale leg. » « Kallipefki, m 1200 
ca. », coll. dell’Autore. 

Derivatio nominis. La specie prende il nome dalla sua patria tipica, la regione 
greca della Tessaglia. 

Descrizione (fig. 10). Lungh. mm 18. Nero piceo; zampe brune, antenne e parti 
boccali ferruginee; tegumenti lucidi, elitre debolmente sericee. Aspetto generale di un 
Actenìpus obtusus (Chd.). Capo stretto ed allungato; tempie subparallele, appena oblique, 
poi bruscamente ristrette sul collo; occhi lunghi quanto i ^5 delle tempie, lievemente 
prominenti; antenne superanti di 4 articoli la base del pronoto. Pronoto circa così lungo 
che largo, debolmente ristretto alla base, a lati sinuati nel 3° posteriore; angoli basali 
circa retti, smussati. Elitre oblunghe, depresse, debolmente allargate nel 3° posteriore; 
base stretta, denticolo omerale piccolo, prominente; poro basale presente; strie molto 
sottili e superficiali, non punteggiate; intervalli piani. Mesosterno inerme. Zampe 
lunghissime, robuste. Lato ventrale dei profemori piano; meso- e metatibie diritte. 
Pubescenza interna delle metatibie ridotta a pochi, brevi peli apicali. Pubescenza dorsale 
dei tarsi relativamente distanziata; tarsi anteriori con 3 primi articoli dilatati nel S e 
provvisti di fanere adesive. Unghie denticolate nella metà basale. 

Edeago grande e tozzo; lobo mediano (fig. 14) con apice ispessito, saliente ai lati; 
in visione dorsale (fig. 18) la lama apicale si presenta un poco espansa, subtroncata e lieve¬ 
mente incisa. 


NUOVI CARABIDl 


237 


Osservazioni. Laemostenus krueperi Miller del Parnaso e deir«Oeta» (teste 
Apfelbeck 1904) (Holotypus $ in Landesmuseum di Graz: « Parnass »; esaminati inoltre 
2 exx. topotipici, leg. Sciaky ed Heinz, ed I ? in Mus. St. Nat. di Vienna), e L. pelo- 
ponnesiacus formano un piccolo gruppo di specie omogeneo, endemico della Grecia 
meridionale. L. thessalicus si discosta abbastanza nettamente per i numerosi caratteri 
enunciati, ma la morfologia deH’edeago è notevolmente simile a quella delle due specie 
sopra citate. L. plasoni Reitt., dei Rodopi, per quanto esternamente simile alle specie 
di tale complesso, presenta invece una morfologia dell’edeago totalmente distinta 
(v. figg. 15, 19, 21), e le sue affinità permangono incerte. 



Figo. 10-11 


Habitus di Laemostenus. 

10: L. thessalicus nov. sp., Holotypus 
11 : L. peloponnesiacus nov. sp., paratypus ^ della grotta « Ermou Spilià » 
(M. Killini, Peloponneso). 
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Trogloagonum gen. nov. 

Diagnosi e descrizione. Genere di Platynini (s. Habu 1978; Agonini Auct.) 
definito da un insieme di caratteri peculiari. Depigmentato, microftalmo, con appendici 
assai lunghe e gracili. Capo stretto, allungato; labium con dente mediano molto saliente, 
unilobo. Due setole sopraorbitali. Pronoto anteriormente ristretto, con setola basale 
presente, spostata in avanti, anteriore assente. Elitre allungate, allargate nella metà 
posteriore, non coaptate, con omeri arrotondati, e margini esterni non interrotti; strie i 
molto profonde; due piccoli pori setigeri (1° e 3*^) addossati alla 2^ stria. Ali metatora¬ 
ciche ridotte (lunghe circa quanto i 3/4 deH’elitra). Processo prosternale privo di setole. 
Tibie anteriori glabre e solcate dorsalmente; 5° tarsomero privo di setole accessorie; 

4° tarsomero delle zampe metatoraciche breve, debolmente e simmetricamente bilobato. 

Per l’insieme dei suoi caratteri, tra cui da citare la « wing — and — seta formula » 

(s. Darlington, 1952; 1971) —W, ++, —H, H-h, e per la posizione delle setole 

discali dell’elitra, questo genere, seppure relativamente isolato e peculiare, è verosimil¬ 
mente affine al gen. Montagonum Darlington (comprendente alcune specie alticole della 
Nuova Guinea), con cui condivide alcuni caratteri Il grado di specializzazione alla 
vita ipogea è comparabile, per contro, in base alla morfologia dell’unica specie nota, a 
Speagonum mirabile Moore e a Gastragonum caecum Moore, pure della Nuova Guinea. 

Specie tipo. Trogloagonum novaehiberniae n. sp. 


Trogloagonum novaehiberniae n. sp. 

Locus typicus: Nuova Irlanda (Papua-Nuova Guinea): Grotta Lawapibilis, Lelet 
Plateau, 1200 m. 

Holotypus: 1 $ (come sopra), VILI. 1979, leg. R. Emery. 

Derivatio nominis. Da « nova », nuova, « Hibernia », antico nome latino del- 
rirlanda. 

Descrizione dell’Holotypus (fig. 22). Lungh. mm 8,2 (dall’apice delle man¬ 
dibole all’apice delle elitre). Bruno rossiccio uniforme, lucido, depigmentato. Micro¬ 
scultura finissima, appena più percettibile, in maglie trasversali, sul disco delle elitre. 

Capo molto stretto ed allungato, subparallelo, liscio. Tempie molto debolmente 
salienti, parallele, quasi non ristrette posteriormente sul collo. Occhi del tutto piani, non 
funzionali, privi di ommatidi differenziati. Due setole sopraorbitali per lato, su linee 
parallele. Labium trasverso, debolmente inciso al margine anteriore, munito delle nor¬ 
mali 6 setole anteriori; epistoma con una lunga setola per lato, posta circa a metà 
lunghezza dell’epistoma stesso e molto avvicinata al margine laterale. Solchi frontali 
appena accennati, stretti, molto superficiali, interrotti a livello della D setola sopraorbi¬ 
tale. Antenne lunghe e gracili, raggiungenti distese il 3*^ posteriore delle elitre. Labium 
{mentum Auct.) con dente mediano molto saliente, intero, unilobo, subacuminato, rag¬ 
giungente quasi il livello degli epilobi; questi ultimi larghi e troncati obliquamente 
all’apice; una setola per lato sul labium, 2 per lato sul prebasilare submen- 

tum Auct.). Pronoto stretto (rapporto lunghezza/larghezza =1), ristretto anteriormente, 
con base appena più larga del margine anteriore. Lati lungamente e debolmente arcuati, 


^ Il genere Montagonum è d’altro canto riconosciuto come probabilmente polifìletico dallo 
stesso Darlington (1971). 
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rilevati e non sinuati prima degli angoli posteriori che sono del tutto arrotondati. Angoli 
anteriori non salienti. Base rettilinea, a ribordo svanito al centro, obliqua a livello degli 
angoli basali. Doccia mediana profonda, area basale debolmente depressa e rugoso- 
punteggiata. Setole marginali anteriori assenti, setole basali molto spostate in avanti. 
Processo prosternale privo di setole. Elitre ovalari allungate, libere (non coaptate), allar- 



Edeagi di Laemostenus spp., lobi mediani in visione laterale. 

12: L. peloponnesiacus nov. sp., Holotypus 13: L. krueperi Miller, del M. Parnaso. 
14: L. thessalicus nov. sp., Holotypus c^; 15: L. plasoni del M. Pirin (Rodopi). 


gate all’indietro, con massima larghezza al 3° apicale. Base stretta, omeri svaniti. Strie 
molto profonde, a punteggiatura indistinta, assai irregolari : sull’elitra sinistra la 2^ stria 
è interrotta al terzo anteriore, la 3^ e la 4^ sono anastomizzate tra loro e si prolungano 
nella continuazione della seconda stria; la 5^ stria si prolunga nella continuazione della 
3^ stria, scavalcando due tratti mediani isolati della 4^ e della 5^ stessa; sull’elitra destra 
la 3^ e la stria si anastomizzano al terzo anteriore, e non raggiungono il ribordo basale 
dell’elitra. Pori discali piccolissimi (interpretabili come il 1° e il 3°), disposti asimmetrica¬ 
mente, addossati alla 2^ stria; sull’elitra sinistra l’anteriore prima del quarto prossimale, 
il posteriore circa al terzo apicale; sulla destra l’anteriore al terzo prossimale, il poste¬ 
riore prima del terzo distale dell’elitra stessa. Serie ombelicata regolare, con primi tre 
pori del gruppo omerale strettamente ravvicinati alla radice dell’S^ stria. Ali metatora- 
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ciche ridotte, lunghe circa quanto i 3^^ dell’elitra, con tracce distinte di nervatura. Sterniti 
addominali IV-VII ciascuno con un paio di setole per lato, il VII (?) con 2 setole a destra, 
3 a sinistra. Zampe molto lunghe e gracili. Tibie anteriori glabre e solcate. Articoli 1-4 
dei metatarsi solcati esternamente, quarto tarsomero breve e bilobato simmetricamente, 





mm 0.5 


Edeagi di Laemostenus spp., apici del lobo mediano in visione dorsale e parameri sinistri. 
16: L. peloponnesiacus nov. sp., Holotypus S', 17: L. krueperi Miller, del M. Parnaso; 
18: L. thessalicus nov. sp., Holotypus (^; 19: L. plasoni Reitter, del M. Pirin (Rodopi); 
20: L. peloponnesiacus, Holotypus ^;2Ì\ L. plasoni Reitter. 


quinto con due normali setole preapicali dorsali, privo di setole accessorie. Unghie molto 
allungate e lisce. Procoxae senza setole, meso- e metacoxae ciascuna con 2 setole. Tro¬ 
canteri ciascuno con 1 setola. 

Armatura genitale ? senza particolari caratteristiche, conforme a quella nota di 
altri Platynini. Vagina e receptaculum senza sclerificazioni. Stili allungati e ricurvi, con 
semgento basale munito di due setole all’angolo apicale interno (fìg. 22). 

Maschio sconosciuto. 

Osservazioni. E’ troppo noto agli specialisti, per soffermarcisi in questa sede, 
quanto la sostematica dei Platynini, a livello mondiale, sia ancora confusa, incerta e 
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lacunosa. Un immenso numero di specie, descritte e in gran parte ancora inedite, trovano 
oggi una collocazione più o meno « naturale » in generi che talora si presentano omo¬ 
genei e naturali, ma che più spesso (vedi il ben noto gen. Colpodes Mach) costituiscono 
raggruppamenti polifiletici « di comodo », in attesa di revisione. In questo ambito si 
inquadrano utilissimi lavori per faune ristrette, fra i quali quelli di Darlington (1952; 
1971) per la Nuova Guinea, di Habu (1978) per il Giappone, di Basilewsky {in liti.) per 
il Madagascar più numerosi contributi recenti sulla enorme compagine centro e sud- 
americana. Stando così le cose, può apparire prematuro creare nuovi generi monospe¬ 
cifici in faune poco note, ma come sottolinea lo stesso Darlington (1971, p. 148), 
alcuni generi della Fauna della Nuova Guinea costituiscono già raggruppamenti polifile¬ 
tici, non naturali, per cui è preferibile, quando Tinsieme dei caratteri lo permettono e 
nell'attesa di nuovi dati, separare alcune specie in « genera of convenience », anziché 
appesantire e complicare ulteriormente i raggruppamenti già esistenti. Questi caratteri, 
naturalmente, nel caso qui trattato, non sono certo rappresentati dalla morfologia molto 
specializzata, «evoluta» in senso ipogeo, di Trogloagonum nov.; come giustamente 
scrive Moore (1977/78), Gastragonum caecwn, malgrado le sue « aberrant features » in 
relazione alla vita cavernicola, rientra nel naturale, mesofilo gen. Gastragonum, proprio 
delle montagne della Nuova Guinea. 

Per il genere e la specie nuovi qui descritti, è prematuro trarre indicazioni di ordine 
zoogeografico, date le scarse conoscenze sulla carabidofauna della Nuova Irlanda; come 
già detto, Trogloagonum è forse avvicinabile, come affinità, a Montagonum Darl., proprio 
delle alte montagne della Nuova Guinea. Ad ogni modo, le affinità più strette del con¬ 
tingente di Platynini di quest’area vanno ricercate nella fauna della Regione Orientale, 
molto più che non in quella Australiana (Darlington 1971). Infine, alcune brevi consi¬ 
derazioni sui Platynini ipogei. Questo gruppo di Coleotteri Carabidi comprende nume¬ 
rosissime specie igrofile e mesofile spesso stenoterme (alticole e perinivali), frequente¬ 
mente arboricole nella Regione Orientale e Neotropica. Nella Regione Paleartica, 
Giappone escluso, non è fin’ora nota alcuna specie con adattamenti alla vita sotterranea; 
in Giappone al contrario le specie dei generi Jujiroa Uéno, Ja Uéno, e Trephionus Bates 
del « gruppo kurosai », sono relativamente ben adattate all’ambiente ipogeo (depigmen¬ 
tate, microftalme) e presentano una morfologia « sfodroide » {Jujiroa nipponica [Habul] 
è stata assegnata originariamente al genere Sphodropsis Seidl.). 

Negli Stati Uniti meridionali ed in Messico alcune specie del gen. Rhadine Leconte 
colonizzano le grotte e presentano caratteri morfologici spiccatamente « evoluti » in tal 
senso; ma altre specie congeneri sono foleofile e più a Nord, nel Pacific North West, 
altre specie (ad es. Rhadine lindrothi Barr) sono francamente epigee, per lo più ripicole. 
Lo stesso avviene per il già menzionato Gastragonum caecum Moore, unica specie ipogea 
di un genere mesofilo, alticolo, della Nuova Guinea. Per il Messico sono pure da ricor¬ 
dare alcune specie del gen. Platynus Bon. (s. str.) e del Subg. Mexisphodrus Barr (sensu 
Whitehead 1973), quest’ultimo originariamente attribuito, a torto, agli Sphodrini. 

I più alti livelli di specializzazione ipogea sono però raggiunti da specie di grotte 
tropicali eutrofiche, a temperatura non particolarmente rigida: si tratta di Speleocolpodes 
frianai Barr, del Guatemala, di Speleodesmoides raveloi Mateu, del Venezuela, del già 
ricordato Speagonum mirabile Moore, della Nuova Guinea, e di Trogloagonum novaehi- 


^ La trattazione di questo gruppo, fatta da Jeannel (1948), è molto lacunosa e in parte 
erronea, come sottolinea Darlington (1952, p. 113). 

^ Vedi ad es. Rhadine medellini Boi. & Hendr., raccolta da G. et V. Halffter, Y. Lopez e 
M. Zunino nella Riserva della Biosfera «La Michilia » (Messico: Stato di Durango), Rancho 
de la Pena m 2000, in tane di « Tuza » (Rodentia, Geomyidae). 
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Figo. 22. 

Trogloagonum (nov. gen.) novaehiberniae nov. sp., Holotypus $ 
(particolare degli stili a più forte ingrandimento). 
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berniae nov., qui descritto. Da un punto di vista ecologico e corologico, i Platynini 
cavernicoli sembrerebbero dunque essere, in alcune aree, i vicarianti ecologici e geografici 
degli Sphodrini paleartici (il Giappone, ad esempio, è l’unica area della regione pale¬ 
artica non colonizzata da Sphodrini « veri » ^). Nessuno Sfodrino cavernicolo d’altra 
parte, neppure tra gli Antìsphodms (s. lato) più specializzati, ha raggiunto un grado di 
ultra-evoluzione e di adattamento all’ambiente ipogeo quale si riscontra in alcuni Platy¬ 
nini. D’altra parte, numerosi altri interrogativi si pongono: per esempio, quali fattori 
hanno favorito la colonizzazione delle grotte da parte dei Platynini in ambienti, quali 
la foresta tropicale pluviale, in cui certamente gli « eventi glaciali » non han giocato 
alcun ruolo, ed in cui le nicchie ecologiche favorevoli a tali Carabidi non possono dirsi 
certo saturate da competitori ? (cf. Mateu 1979). Ed inoltre, come spiegare l’assenza di 
Trechini ipogei, o endogei, nell’immenso sistema sotteraneo della Nuova Guinea, colo¬ 
nizzato da alcuni Platynini, mentre al contrario le grotte della Nuova Zelanda (general¬ 
mente, ma non sempre, più fredde ed oligotrofiche) annoverano una ricca rappresentanza 
di Trechini anche molto specializzati ? Non vi sono ancora risposte chiare a tali interro¬ 
gativi, ma solo ipotesi di lavoro che occorrerà verificare con un lungo lavoro di indagine 
in zone nuove ed inesplorate. E, comunque, molte « teorie » saranno destinate a rimanere 
tali. 


RIASSUNTO 

L’Autore descrive alcuni nuovi Carabidi di grotta della Regione Paleartica e della 
Regione Australiana: Antoìnella gigoni n. sp. (Trechini), della grotta di Chàra (Marocco, 
Medio Atlante), affine ad A. groubeì (Antoine), ma ben distinta particolarmente per la 
morfologia dell’edeago e della lamella copulatrice; Laemostenus peloponnesiacus n. sp. 
(Sphodrini), diffuso in alcuni massicci montuosi del Peloponneso, in grotta ed in foresta, 
affine a L. krueperi Miller, e forse a L. thessalicus n. sp., del Kato Olympos (Tessaglia); 
ed infine Trogloagonum (nov. gen.) novaehìbernìae (n. sp.), genere di Platynini, molto 
evoluto, della linea di Montagonum Darl., della grotta Lawapibilis (Nuova Irlanda; 
Papua-Nuova Guinea). A proposito di quest’ultima entità, si discutono alcuni problemi 
relativi al popolamento cavernicolo, da parte dei Platynini, nelle varie regioni zoo¬ 
geografiche. 
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